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Terra dei fuochi. Governo al lavoro
E il ministro Galletti andrà a Caivano

Dolomiti. Sciatore tedesco muore sul Catinaccio
E sulla neve è boom di incidenti causa bel tempo

Napoli. Entra nella fase operativa il
decreto interministeriale sulla Terra
dei fuochi. Si è svolta ieri al ministe-
ro dell’Ambiente la riunione di avvio
del gruppo di lavoro che espleterà le
attività tecniche necessarie per la pre-
parazione del regolamento sugli in-
terventi di bonifica, ripristino am-
bientale e di messa in sicurezza del-
le aree destinate alla produzione a-
gricola e all’allevamento. In Italia
mancano infatti parametri per la de-

finizione dell’inquinamento nei ter-
reni agricoli e il regolamento dovrà
colmare questa lacuna. Le attività tec-
niche dovranno concludersi entro il
10 maggio prossimo.
Intanto anche il governo Renzi fa tap-
pa nella Terra dei Fuochi. Lo ha an-
nunciato padre Maurizio Patriciello
su Facebook: «Mi ha telefonato il mi-
nistro per l’Ambiente Gianluca Gal-
letti, dicendomi che desidera venire
a Caivano. Arriverà il 27 marzo».

Bolzano. Doveva essere una
splendida giornata di sole e sci
sulle Dolomiti, ma è subito finita
in tragedia. Un turista tedesco di
56 anni è morto, ieri mattina, in un
incidente sulle piste del Catinac-
cio. Nei pressi del rifugio Paolina,
a passo Costalunga, l’uomo stava
scendendo su una pista nera, ov-
vero solo per esperti, quando ha
perso il controllo degli sci e si è
schiantato contro un cannone

Strage di Palagiano. Oggi
vertice a Taranto con Alfano
Taranto. Procedono a ritmo serrato le indagini sulla stra-
ge di Palagiano, in cui lunedì scorso hanno perso la vita il
piccolo Domenico, la madre, Carla Maria Fornari, e il suo
compagno, Cosimo Orlando. Il ministro dell’Interno An-
gelino Alfano volerà oggi a Taranto per presenziare alla riu-
nione del Comitato nazionale per l’ordine e la sicurezza in
prefettura. Intanto ieri i due fratellini di Domenico sono tor-
nati a scuola per salutare i loro compagni di classe. «Lo
hanno chiesto proprio loro», ha spiegato il cognato della
donna uccisa, aggiungendo che i due, di 8 e 6 anni, sono
custoditi dai nonni «e dobbiamo cercare in tutti i modi di
riportarli alla normalità, anche se non sarà facile».

Nel deep web si compra tutto
Anche la vita di un bambino
NELLO SCAVO
MILANO

er mesi hanno cercato di dare un no-
me a tre lettere: EEM. C’era quella si-
gla dietro a 550 centraloni informa-

tici che offrivano un approdo anonimo e si-
curo a decine di migliaia di siti internet pe-
dopornografici. Un giro d’affari milionario
che sulle prime aveva convinto gli agenti a-
mericani dell’Fbi che dietro a quel marchio
si nascondesse una multinazionale del web
sommerso.
Grazie alla EEM si potevano ottenere video
o foto che materializzassero le più indicibi-
li depravazioni. Bambi-
ni seviziati, derisi, tor-
turati, violentati, uccisi
a mani nude, finiti sen-
za alcuna pietà.
Un campionario degli
orrori che sembrava
impossibile fermare.
Dopo mesi di lavoro gli
sceriffi del web hanno
scoperto che EEM sta per Eric Eoin Mar-
ques, insospettabile studente irlandese di
origini brasiliane. Dalla sua camera nel-
l’appartamento dei genitori gestiva un giro
d’affari colossale, la cui portata non è ancora

P
stata calcolata. Il denaro, milio-
ni di dollari guadagnati per affit-
tare un “parcheggio” poco in vi-
sta alle organizzazioni pedofile,
non è stato trovato.
L’Fbi lo ha definito «il più gran-
de facilitatore di pornografia in-
fantile sul pianeta». Dopo l’arre-
sto a Dublinio alla fine dello scor-
so anno gli Usa sperano di po-
terne ottenere l’estradizione.
Marques era ricercato per quat-
tro capi d’imputazione legati al
business della pornografia in-
fantile. Rischia fino a un secolo

di anni di
carcere. Secondo i suoi
legali il 28enne con dop-
pia nazionalità, irlande-
se e statunitense, era
consapevole di quali
contenuti ospitassero i
suoi server, sebbene il
ragazzo neghi di essere
mai stato a conoscenza

di come gli utenti utilizzassero i suoi servi-
zi informatici.
La piattaforma su cui ospitava ogni genere
di contenuto vietato si chiamava “Freedom
Hosting”. Quando è stata chiusa gli agenti già

sapevano che i pedofili si sarebbero spostati
da qualche altra parte. Una previsione fin
troppo facile. Dall’arresto di EEM nel web
sommerso l’offerta di immagini ed “espe-
rienze” non è affatto diminuita.
Negli ultimi giorni al compartimento della
Polizia Postale della Sicilia Orientale sono
arrivate decine di nuove segnalazioni. Le ha
raccolte Meter, l’associazione antipedofilia
di don Fortunato di Noto che adesso lancia
l’allarme “infantofilia”. «Vengono richiesti
contenuti con bambini di pochi mesi di vi-
ta. I più indifesi tra gli indifesi», denuncia il
sacerdote siciliano.

Le richieste dei webpedofili sono ir-
riferibili. Ma vengono accontenta-
ti quasi sempre. Che ne è dei bam-
bini resta l’interrogativo a cui gli in-
quirenti vogliono rispondere. E per
trovare i le vittime bisogna stanare
gli aguzzini.
Gli investigatori italiani ci stanno
provando. E per la prima volta da
quando il “deep web” è accessibile
a tutti sono state identificate in to-
tale 15 persone che avevano creato
una rete nascosta per lo scambio di
foto e video. Stavolta le indagini
condotte tra livelli e sottolivelli del-
la rete nascosta hanno fatto scopri-

re tre bambini italiani, vittime di abusi ses-
suali e ritratti in immagini e video. Dieci le
persone arrestate nei giorni scorsi: tutti ita-
liani di livello socio economico medio, nes-
suno svolgeva attività a contatto coi mino-
ri. «L’operazione - ha spiegato Carlo Soli-
mene, direttore divisione investigativa po-
lizia postale – per la prima volta ha acceso
un faro sul “deep web” attraverso nuove tec-
niche investigative con le quali saremo in
grado di identificare tutti i soggetti che si
scambiano file sul “darknet”, la rete oscu-
ra».
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Sos psicologi per gli inquirenti
L’investigatore: «Immagini che segnano per sempre»

«Orchi in Rete, è tempo
di agire. Norme e mezzi
per fermare i mostri»

UMBERTO RAPETTO

hi si spaventa per gli orrori del web, pro-
babilmente non ha mai visitato i sotterra-
nei della Rete. Le cripte dell’universo tele-

matico, dopo aver ospitato le comunità cyber-
punk e i sodalizi underground in fuga dalla colo-
nizzazione commerciale di Internet, hanno pre-
stato gli spazi più profondi ai delinquenti inte-
ressati ad essere irraggiungibili ed irriconoscibi-
li. Botole invisibili, passaggi segreti, portelli ca-
muffati e tombini nascosti permettono l’accesso

virtuale ad un universo
lontano da ogni regola,
ad un mondo in cui è
permesso tutto quel che
altrove è severamente
vietato. È il deep web, lo
strato profondo cui si
può giungere solo cono-
scendone i tortuosi cu-
nicoli e i relativi "Apriti
Sesamo" indispensabili
per passare – come nei
videogiochi – da un li-
vello a quello successi-
vo e più impenetrabile.
Nelle cavità digitali oggi
si annidano i trafficanti
di esseri umani, i biechi
speculatori su immagini
e filmati con turpitudini
sessuali e atti di violen-
za inaudita, i broker di
assassinii e di ogni altro
reato cruento “ordinabi-
le” alla tastiera al pari di
una pizza da recapitare
a domicilio, gli erogato-
ri di servizi criminali di
estorsione a distanza.
Una popolazione etero-

genea accomunata dall’esigenza di sfuggire ad
ogni ipotesi di identificazione, di dribblare con-
trolli di ogni genere, di uscire indenni da qualsi-
voglia attività investigativa. Una platea differen-
ziata che, soprattutto, sa di esser difficilmente
contrastata.
Mentre gli intraprendenti malvagi non perdono
occasione per fare “comunella” e non disdegna-
no di cimentarsi in nuove avventure, i "buoni" si
incagliano nei bassi fondali in cui si mescolano
burocrazia, inettitudine, diffidenza, indifferen-
za. Le Forze dell’ordine – già affannate per il so-
vraccarico di lavoro tradizionale – non riescono
a tener testa all’impetuoso propagarsi di con-
dotte delittuose in Rete e non trovano solidarietà
negli interlocutori governativi che testimoniano
il proprio disinteresse al fronte digitale, restan-
do impassibili dinanzi alla chiusura di 73 sezio-
ni provinciali della Polizia postale. La decrescente
disponibilità di risorse pregiate a contrasto dei
reati digitali non ha prospettive di miglioramen-
to: non esiste un centro per formare cyber-de-
tective e nelle scuole non si insegna l’educazio-
ne civica telematica. E senza la cultura l’orizzonte
non può certo profilarsi sereno.
Gli insegnanti e i genitori finiscono all’angolo,
incapaci di star dietro all’evoluzione tecnologi-
ca e al mutare dei comportamenti, consapevol-
mente inadatti a svolgere la loro naturale mis-
sione pedagogica, sprovvisti di qualunque appi-
glio nella più sconfortante latitanza istituziona-
le.
Ci si lava la coscienza con l’Internet Safer Day e
si accetta che gli altri 364 giorni dell’anno tra-
scorrano all’insegna del bullismo 2.0, delle pre-
varicazioni sui social network, della mercifica-
zione delle carni di teen-ager pronte a barattare
le foto del proprio corpo per una ricarica telefo-
nica o un oggetto griffato, della prudente rinun-
cia a voler cambiare le cose.
Sporadiche iniziative in aula o ridicoli libercoli-
guida non colmano certo le lacune: è indispen-
sabile progettare ed attuare un rapido piano di a-
zione concreto e determinato, è fondamentale
capire che la situazione – già drammatica – può
solo peggiorare, è importante cominciare subito.
Qualunque fatto di cronaca mostra Internet,
computer, tablet, smartphone e telefonini sulla
scena del delitto e spesso ne fa riconoscere un
ruolo non accessorio. Quanto dobbiamo ancora
aspettare per voltare pagina?
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MILANO

re ed ore davanti al com-
puter. Dando la caccia ai
peggiori criminali del

web:i predoni di anime innocen-
ti che per sfizio e per denaro in-
fliggono ai più indifesi ogni gene-
re di supplizio. «Quando spegni il
computer – racconta uno degli a-
genti che sotto copertura ha re-
centemente permesso di arresta-
re una dozzina di pedofili – vor-
resti che dalla tua testa e dal tuo
cuore sparissero anche quelle im-
magini». Specie se quando torni
a casa hai dei bambini ad aspet-
tarti. Non succede mai.
Le istantanee rimangono lì. E sca-
vano fin nel profondo dell’animo,
minando alla serenità dell’inve-
stigatore più scafato. «Per questo
- ha spiegato Alberto Apruzzese,

dirigente gene-
rale della Poli-
zia postale  i
nostri uomini
vengono assi-
stiti anche psi-
cologicamen-
te». È un lavoro
duro. Difficile
tenere a bada i sentimenti. «Ep-
pure – racconta don Fortunato di
Noto – posso testimoniare dell’a-
negazione e della professionalità
di questi uomini».
Meter, l’associazione siciliana che
da un quarto di secolo grida con-
tro i pedofili, lavora fianco a fian-
co con i cyberpoliziotti, a cui for-
nisce segnalazioni e report sem-
pre più approfonditi.
La Polizia di Stato si è dotata del-
l’Uaci, l’Unità di analisi del crimi-
ne informatico. Una specialità

che si avvale del
lavoro di psicolo-
gi che aiutano in
almeno due dire-
zioni: l’assistenza
psicologica degli
investigatori che
si occupano di
pedofilia e il

"profiling" dei possibili colpevo-
li.
Nel primo caso gli psicologi han-
no il compito di aiutare gli inqui-
renti a convivere e governare i
sentimenti contrastanti che su-
scitano queste inchieste. Nel se-
condo caso il lavoro dei medici
criminologi serve a tracciare l’i-
dentikit degli orchi, studiandone
la personalità e perciò anche at-
tirandoli nelle trappole tese dagli
investigatori. Un lavoro che sio
avvale anche delle esperienze

maturate in questi anni lavoran-
do fianco a fianco con le vittime.
Anche in questo ambito la storia
di Meter è unica. L’associazione
da una parte si occupa di contri-
buire alle indagini, dall’altra ad
assistere le vittime. Dal 2002 al
2013 sono stati seguiti 987 casi;
l’anno scorso i casi sono stati 36.
Il 58,4% di essi ha riguardato con-
sulenza psicologica, mentre il
25% ha richiesto una consulenza
di primo aiuto.. Le problematiche
restano scottanti: abuso sessuale
(25%), sospetto di abuso sessua-
le (30,6%), difficoltà familiari
(16,6%), molestie attraverso in-
ternet (11,2%), segnalazione siti
a contenuto pedopornografico e
disturbi di ansia (entrambe al
5,5%), abuso psicologico e pro-
stituzione (entrambi al 2,8%).
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Tv. Media e Minori, le emittenti si defilano
ANGELA CALVINI

ita difficile per il neoricostituito Co-
mitato Media e Minori, che ha ri-
preso le sue attività dopo due ani di

stop l’ottobre scorso. È l’associazione di te-
lespettatori cattolici Aiart a lanciare l’allar-
me: «L’Associazione Tv e Minori, costituita
da Rai (42,5%), Mediaset (42,5%), HMC
(5%), Areanti-Corallo (5%), e FRT (5%), che
in base alla legge deve garantire l’attività
del Comitato Media e Minori, ha licenzia-
to in tronco i 4 dipendenti che con diligen-
za da oltre 10 anni assicuravano l’operati-
vità del Comitato. Esprimiamo sdegno e so-
lidarietà ai lavoratori e alle loro famiglie»
afferma il presidente Aiart Luca Borgomeo.
In pratica, il 5 marzo scorso l’Associazione
Tv e Minori che stipendiava le 4 dipenden-
ti che raccoglievano dal pubblico le segna-
lazioni delle infrazioni, ha deciso la propria
liquidazione. Quindi il Comitato da oggi

non ricevere più il materia-
le da vagliare e valutare. I
motivi, fanno sapere le e-
mittenti, «verranno resi no-
ti nell’opportuna sede isti-
tuzionale del Comitato me-
dia e Minori mercoledì pros-
simo». 
«C’è il timore che con que-
sta iniziativa le emittenti in-
tendano sostanzialmente li-
quidare l’esperienza del Co-
mitato Media e Minori, pri-
vando i minori di ogni tute-
la» aggiunge Borgomeo ri-
chiedendo l’intervento ur-
gente del Ministro del Lavo-
ro e del Ministro dello Svi-
luppo Economico. D’accor-
do con lui anche Barbara Apuzzo, segreta-
ria nazionale Slc Cgil, mentre il Comitato
Nazionale degli Utenti «esprime sconcerto

di fronte al condiziona-
mento negativo posto in es-
sere proprio dalla Associa-
zione che per legge dovreb-
be garantire il funziona-
mento del Comitato stes-
so». Preoccupato il vicepre-
sidente del Comitato Media
e Minori, Remigio Del Gros-
so: «Non ci faremo intimo-
rire dalle tv che tentano di
bloccare il nostro lavoro». 
Diversa l’opinione del Pre-
sidente del Comitato Mau-
rizio Mensi. «Premessa la
massima solidarietà alle 4
ottime dipendenti licenzia-
te, il lavoro del Comitato
non si fermerà – spiega

Mensi –. Già da tempo le emittenti non tro-
vavano giusto finanziare gli stipendi dei di-
pendenti (80mila euro all’anno per Rai e

80mila per Mediaset). Io ho insediato un
gruppo di lavoro presso Confindustria per
valutare un corretto finanziamento al Co-
mitato, ovvero chiedendo supporto di per-
sonale a norma di legge al Ministero per lo
Sviluppo Economico. Presto discuteremo
la riforma del Codice Tv e Minori. Ci sarà
più chiarezza».
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L’Unità di analisi
del crimine informatico

in prima linea per
stanare gli anonimi

Una squadra
di specialisti assiste

gli agenti e contribuisce
a tracciare i profili

dei potenziali colpevoli
di abusi contro i piccoli

Decisiva la collaborazione
con le associazioni

Per la prima volta identificate
15 persone che hanno creato
un network nascosto per lo

scambio di materiali pedofili

Liquidata
l’Associazione delle tv
e licenziati gli addetti

che segnalano le
infrazioni al Comitato 
Aiart e Cnu allarmati:
«Così le reti bloccano 
i lavori: bimbi senza
tutela» Il Presidente

Mensi: «Ma noi 
non ci fermiamo»

della neve sul bordo pista. Sul po-
sto sono intervenuti immediata-
mente i soccorsi ma per il turista
non c’era già più nulla da fare.
Sono numerosi gli incidenti av-
venuti negli ultimi giorni sulla ne-
ve a causa del sole e delle tempe-
rature primaverili, che – secondo
gli esperti  traggono in inganno gli
sciatori, convinti di non potersi
imbattere in lastre di ghiaccio.
L’invito è alla massima prudenza.

10 Venerdì
21 Marzo 2014A T T U A L I T À

Chi è
Il generale
con il mouse
Generale della Guardia
di Finanza in congedo,
Umberto Rapetto si
occupa di “computer
crime” da oltre un
quarto di secolo. Ha
fondato e comandato
per 11 anni il Gat, Nu-
cleo Speciale Frodi Te-
lematiche, catturando
- tra l’altro - gli hacker
penetrati nel sistyema
informatico del Penta-
gono e della NASA. Fu
Rapetto a scoprire l’in-
credibile storia delle
slot machine non col-
legate all’Anagrafe Tri-
butaria con il conse-
guente miliardario dan-
no erariale.


